Carta de Logu

La Carta de Logu di Arborea è una raccolta di leggi consuetudinarie di diritto civile e penale, promulgata da Eleonora d'Arborea intorno al 1392. Il codice legislativo è il più famoso del medioevo sardo e fu talmente apprezzato che Alfonso il  Magnanimo, nel 1421, lo estese a tutta la Sardegna, ove rimase in vigore fino al 1827, anno dell'emanazione dello Statuto di Carlo Felice.

Di questa raccolta giuridica giudicale, nonostante un'esplicita legge (cap. CXXIX) ordinasse "qui ciaschuno curadore 
  siat tenudo de aviri ad ispesas suas sa carta de logu…", ci sono pervenute solamente  nove edizioni a stampa (del 1485, 1560, 1567, 1607, 1617, 1628, 1708, 1725 e 1805) e un manoscritto cartaceo quattrocentesco, custodito con la segnatura 211 nella Biblioteca Universitaria di Cagliari.

La Carta de Logu è composta da un proemio e 198 capitoli, di cui i primi 132 appartengono al codice civile e penale, i restanti 66 al Codice Rurale, emanato nel 1353 da Mariano IV d'Arborea, padre di Eleonora.

Il proemio, che introduce i vari Ordinamentos, recita così: "…Nos Elionora pro issa gracia de Deus iuyghissa de Arbaree, contissa de Ghociani et biscontissa de Baso… fachimus sas ordinationes et capidulos infra scriptos, sos qualis bolemus et comandamus expresamenti qui si deppiant attenne et oservare pro legie per ciaschaduno de•ssu iuyghadu nostru de Arbaree 
… ".

Seguono i 198 capitoli così distinti:

· Capp. I-XVI : trattano i delitti di "lesa maestà", omicidio, suicidio e violenza sulle    persone.

· Capp. XVII-XLIV : Ordinamentos de furas e de maleficios (trattano i furti di vario genere, gli stupri, i prestiti, i debiti, la falsa testimonianza).

· Capp. XLV-XLIX : Ordinamentos de foghu (ordinamenti del fuoco che regolamentano l'attività dell'appiccare fuoco a stoppie, campi, etc.).

· Capp. L-LXXX : Ordinamentos de chertos e de nunzas (ordinamenti sulle liti e sulle denunce).

· Capp. LXXXI-CV : Ordinamentos de silvas (ordinamenti riguardanti la caccia, la pesca, la tutela della fauna terrestre e acquatica, i cavalieri e i loro cavalli, il diritto di famiglia).

· Capp. CVI-CXI : Ordinamentos de corgios et de mercantes (ordinamenti che regolano l'attività del conciare, del marchiare e del mercanteggiare i cuoi).

· Capp. CXII-CXXIII : Ordinamentos de sa guardia de sus laores, vingnas et ortos (ordinamenti per la guardia dei cereali, riguardano la recinzione di vigne e orti, il bestiame che sconfina nei campi altrui, i giorni da considerarsi festivi).

· Capp. CXXIV-CXXXII : Ordinamentos de salarios (ordinamenti  di vario argomento che regolano dalle parcelle dei giudici e altri funzionari regi, alle pene per i bestemmiatori, etc.).

· Capp. CXXXIII-CLIX : Ordinamentos de vignas, de lavores e de ortos  (ordinamenti sulle vigne, sui campi di cereali e sugli orti) 
.

· Capp. CLX-CXCVIII : Ordinamentos de cumonis, de maxellos, de terminis e iniurias (ordinamenti riguardanti le accomandite, le macellazioni, i confini e le ingiurie).

La Carta de Logu, oltre che testimoniare gli usi legislativi dell'epoca dei giudicati, è un documento importante anche per la conoscenza e la comprensione degli usi e costumi del periodo di maggior lustro per quanto riguarda il territorio dell'Arborea. 

Nell'intenzione della giudicessa Eleonora si rileva la determinazione nel riconfermare il potere dello Stato, nel tutelare il sentimento religioso, nel difendere la donna in particolare e la famiglia in generale. Per capire meglio questi concetti leggiamo, ad esempio, alcune leggi come quella illustrata nel capitolo ventiseiesimo che riguarda chi ruba un oggetto sacro: "… si alcuna persona furarit alcuna causa sagrada… paghit pro•ssa fura primarga a•ssa ecclesia pro•ss'unu .V. et a•ssu rennu pro•ssa maquicia liras .L.; et si non paghat… boghetsilli s'unu ogui; et dae•ssa fura primargia inantes siat impicadu, qui 'ndi  morgiat, e non campit pro dinari 
". Oppure quella illustrata nel centoventottesimo capitolo, che dice: "Constituimus…chi caluncha persona de caluncha conditione siat c'at  blastimare a Deu o ver a Sancta Maria et l'at esser provadu siat condennadu in liras .L. sos cales deppiat pagare infra dies .XV. poscha c'at esser condennadu; et si non pagat infra su dictu tempus, mittatsilli uno ammu in sa limba et siat illi tagiada pro modo qui•lla perdat 
…".

Mentre, per quanto riguarda la difesa della donna, vediamo il ventunesimo capitolo, che dice: "Volemus et ordinamus qui si alcuno homini levarit per forza muleri coyada, o ver alcuna atera femina qui esseret iurada, o isponxelarit alcuna virgini per forza, et de•ssas secundas causas esseret legitimamenti binquido, siat iuygado qui paghit pro sa coyada liras .D.; et si non paghat infra dies .XV. de c'at esser iuygadu, siat illi segadu uno pee pro modu qui•llu perdat. Et pro sa bagadia siat iuygadu qui paghit liras .CC., et siat anchu tenudo pro levarela pro mugere, si est senza maridu, e plaquiat a sa femina; et si non la levat pro mugere, siat anchu tentu pro coyarela secundu sa conditioni de sa femina, et issa qualidadi de•ssu homini. Et si cussas causas issu non podet faghire a dies .XV. de c'at essere iuygadu,siat illu segado s'unu pee per modu que lu perdat. Et pro sa virgini paguit sa simili pena et si non adi dae hui pagare seguint illu uno pee, ut supra 
". 

Da questi pochi esempi possiamo vedere, dunque, che la giudicessa d'Arborea, con l'emanazione della Carta de Logu, aspirasse a mettere ordine nella legislazione affinché "sos fideles et subdictos nostros de su rennu nostru…pozant vivere et si pozant conservare in sa via de•ssa viridadi et de•ssa iusticia et in bono, pacifichu et tranquillu istadu 
". 

***************

N.D.R.: I citati brani della Carta de Logu sono stati desunti dalla ristampa anastatica dell'edizione quattrocentesca conservata nella Biblioteca Universitaria di Cagliari. Tale incunabulo è la prima edizione a stampa del codice legislativo promulgato da Eleonora d'Arborea.

Si sono adottati, per la trascrizione, i seguenti criteri:

· E' stata introdotta la punteggiatura, maiuscole e minuscole, apostrofi e accenti secondo l'uso moderno.

· Sono stati sciolti i segni di abbreviazione, che non presentano particolarità alcuna, in dettaglio:

· un trattino ondulato soprascritto (  ) in luogo di "n", "m" o "u";

· un ricciolo ( 9 ) alla fine della parola per "us";

· la lettera "p" con un trattino soprascritto in luogo di "pre";

· la lettera "q" con un trattino soprascritto per "qui";

· la lettera "e" con un trattino soprascritto per "est";

· la sigla "llrs" per "liras";

· la lettera "v" con l'asta sinistra tagliata in luogo di "vir" nella parola "virgini";

· inoltre le seguenti abbreviazioni mediante titulus: "tps" col trattino soprascritto per "tempus"; "mo" col trattino soprascritto per "modu"; "hoi" col trattino soprascritto per "homini".

· Il punto in alto tra due parole segnala il raddoppiamento fonosintattico e l'assimilazione in fonia sintattica.
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� Curadore: si intenda "pubblico ufficiale".


� "…Noi Eleonora  per la grazia di Dio giudicessa d'Arborea, contessa del Goceano e viscontessa di Bas… emaniamo gli ordinamenti e i capitoli sottoscritti, i quali vogliamo e ordiniamo espressamente si debbano considerare e osservare come legge da ciascun (abitante) del nostro giudicato d'Arborea…"


� I capitoli che vanno dal CXXXIII al CXCVIII fanno parte del "Codice rurale" e sono introdotti da un breve proemio che così recita: "Nos Marianus pro issa gracia de Deus iuyghi de Arbaree, compte de Gociano et bisconti de Basso, considerando sos multos lamentos continuamente sunt istados per issas terras nostras de Arbaree et de Loghudore pro•ssas vignas, ortos et lavores… amus deliberado de faghere et faghemus sos infrascriptos ordinamentos…".


� "…si alcuna persona furarit… e non campit pro dinari": "…se qualcuno rubasse qualche oggetto sacro… paghi, per il primo furto, alla chiesa una somma che sia in proporzione di cinque a uno (rispetto all'oggetto rubato) e al regno per la "maquicia"(?) cinquanta lire; e se non paga… gli si cavi un occhio; e se recidivo sia impiccato, così che ne muoia, e non si possa salvare dietro pagamento di nessuna somma di denaro".


� "Constituimus… pro modo qui•lla perdat":  "Ordiniamo… che chiunque, di qualunque condizione sia, si trovi a bestemmiare Dio o Santa Maria, e ciò possa essere provato, sia condannato a pagare cinquanta lire, da versarsi entro quindici giorni dalla condanna; e se non pagasse entro i termini prescritti, gli si trapassi con un amo la lingua e questa gli sia tagliata di modo che la perda…"


� "Volemus et ordinamus… ut supra": "Vogliamo e ordiniamo che se alcun uomo prendesse con la forza una donna maritata, ovvero alcun'altra donna che sia promessa (sposa), o violentasse una vergine, e ciò per le ultime due situazioni si possa legittimamente provare, sia condannato a pagare per la maritata cinquecento lire; e se non pagasse entro quindici giorni dalla condanna, gli sia mozzato un piede in modo che lo perda. E per la nubile sia condannato a pagare duecento lire, e sia anche obbligato a sposarla, se la donna è senza marito (?) e le vada bene (l'uomo che l'ha violentata); e se non la sposa, sia tenuto a maritarla (a fornirle la dote) secondo la condizione sociale della donna e dell'uomo (che, eventualmente,  la sposasse). E se non può adempiere alle suddette condizioni entro quindici giorni dalla condanna, gli sia mozzato un piede, in modo che lo perda. E per la vergine paghi la stessa somma, e se non ha di che pagare gli si mozzi un piede, come sopra".


� "sos fideles…et tranquillu istadu": "i nostri fedeli e sudditi del nostro regno…possano vivere e possano mantenersi nella via della verità e della giustizia e in uno stato di pace e tranquillità".








